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CONVEGNO DIOCESANO 





     LA PAROLA DI DIO
Sabato 8 settembre relazione fondante – teologia della Parola – Franco Brambilla
Giovedì 13 settembre: come la Parola illumina alcuni ambiti di vita (in rapporto al convegno di Verona: affetti, lavoro e festa, fragilità, cittadinanza) lavoro per gruppi, ore 18 – 22.30.
venerdì 14 settembre ore 21 incontro per soli coordinatori dei gruppi di studio.
Intervento conclusivo di Alberto Bonandi nel mattino di sabato 15 settembre 2007

(Gesù, la parola di grazia viva ed efficace, per la chiesa mantovana)

Spunti e orientamenti per una azione pastorale 
che riconosca il primato e la compagnia della Parola 
Gesù Cristo
(relazione di Don Alberto Bonandi)

È necessario oltre che opportuno entrare con discrezione nel lavoro svolto da numerose persone, che da prima del convegno di Verona fino ad oggi hanno proseguito un itinerario di ricerca e di chiesa. A me è stato chiesto dal Vescovo di affiancare il cammino con alcune riflessioni, maturate in parte attraverso un doveroso ascolto, in parte per rapporto alla esperienza della chiesa mantovana, esperienza anzitutto di ogni credente, e anche di persone più direttamente partecipi dell’impegno pastorale delle comunità cristiane.
Referenti generali sono: il Vaticano II e le maturazioni seguenti della chiesa; inoltre alcune settimane pastorali della chiesa di Mantova su matrimonio, famiglia, catechesi, evangelizzazione, eucaristia, missione, ecc; infine recentemente il convegno di Verona e più immediatamente le giornate precedenti di questa settimana. 
Il mio intervento infine è ritagliato sulle nostre parrocchie, e sulle varie forme sperabilmente più strette e meglio coordinate di collaborazione tra presbiteri e tra parrocchie. Esso non è esente da qualche rischio, il primo dei quali deriva dalla ampiezza del tema, il secondo dal suo carattere di traccia più che di sentiero definito, il terzo dalla sua collocazione sul passaggio da un servizio episcopale ad un altro. Valga in proposito il proverbio biblico: «L’uomo si prepara un discorso, ma è il Signore che guida la risposta» (Pr 16,1). 
NB – in corsivo i suggerimenti esplicitamente pastorali

Parola come verità 
(in principio era la Parola, fatta carne nel grembo di Maria Vergine)
La parola (Gesù, il Figlio) è dono / essere donati da Dio Padre, e dunque è risposta cor-rispondente: come risposta di lode è eucaristia; come risposta dovuta è comandamento per Gesù e obbedienza di Gesù. In Gesù il Cristo l’uomo è reso capace di rispondere, ossia di parlare perché chiamato, anzi è autorizzato a parlare proprio dal Dio vivente che gli viene incontro (Genesi 18 l’intercessione di Abramo, l’ardire di parlare a Dio), e a vivere e ad agire in corrispondenza. Così la parola è sempre un dono e impegno; questa è una definizione semplice della fede: la parola di risposta della fede è coraggio e audacia (audemus dicere) di rivolgersi a Dio affidandogli la propria vita. 
La Parola detta (generata / rivelata) da Dio Padre, nella sua ricchezza inesauribile, è alla base della chiesa / convocazione. Infatti Gesù è inscindibilmente parola che riceve testimonianza da Dio Padre, dallo Spirito Santo e dalla chiesa, e parola che dà testimonianza a Dio: nell’incontro del ricevere e del dare testimonianza è convocata la chiesa.. La parola come dia-logo (attestazione circolare di Dio, di Cristo e dei credenti) è forma propria della fede e della chiesa, del credere e dell’agire. L’inesauribilità della Parola e l’imprevedibilità dello Spirito Santo fanno insieme il dato (donné) fermo e l’elemento dinamico della parola che viene  pronunciata e scritta (la Scrittura), come pure l’unità e la differenza all’interno della testimonianza biblica; ora stabilità e dinamismo, unità e diversità crescono insieme, e insieme offrono ancoraggio e slancio alla chiesa (una e molteplice, ossia cattolica). Con al forza che le è propria la Parola (Gesù), cha anticipa l’uomo nella creazione (tutto è stato fatto per mezzo di Lui) e nella salvezza (per la grazia di Gesù Cristo siete salvi), costantemente lo alimenta (dacci sempre questo pane) e lo guida fino al compimento della lode divina, l’ultima parola della creatura (cfr. le dossologie dell’Apocalisse: lode, onore, potenza, gloria, ecc.).
Parola come Spirito 

(aspetti del dinamismo della Parola nella costituzione della chiesa

uditori della parola – K. Rahner)
È parola anzitutto ascoltata / accolta; l’ascolto è la parola biblica del silenzio, a sua volta grembo della parola (Ascolta Israele): nell’ascolto la parola risuona (Maria e Marta, Luca 10, 38-42; e prima ancora la grande Maria, la Madre del Signore). Questo è il momento per rendere un semplice omaggio alle molte donne, consacrate e coniugate, che formano e sostengono le nostre comunità cristiane. È parola che, una volta accolta, viene predicata: si tratta del ministero della parola (in ebraico peh significa bocca e comandamento): è il primato della parola annunciata / pronunciata su quella scritta e letta. Si noti che il primo compito del vescovo e del presbitero è l’annuncio della parola (Christus Dominus n.12; Presbyterorum Ordinis n.4). Il che porta a interrogarsi sulla scarsità della predicazione ecclesiale oggi, ridotta quasi solo a quella liturgica, comunque centrale; certo anche la catechesi ha profonde affinità con la predicazione, ma ci manca una predicazione organica e frequente, che potrebbe ispirarsi ai molti modelli della tradizione, predicazione alla quale possano attingere credenti e non credenti (ricordo di Vera Reggiani, nel libretto preparato dalla Diocesi in occasione del convegno di Verona ‘Siamo solo servi’).
È parola confessata, confessione di fede, ossia delle grandi opere di Dio: si ricordi quante volte la scrittura ci dà la parola per professare la fede. È una parola corale, raccolta nella tradizione, parola autorevole pronunciata da alcuni ministri (l’ordine episcopale in comunione col vescovo di Roma) e sentita dalla chiesa intera (sensus fidelium).

È parola pregata nella tua stanza: ora la Scrittura ruminata diventa la lingua del credente, non ripetizione materiale o citazione letterale quasi a modo di risposta o soluzione biblica per ogni domanda o sofferenza umana: il che rappresenterebbe una forma di fondamentalismo biblico. È parola posta tra le mani e sulla bocca dei fedeli, (e, se opportuno, anche dei non credenti, affinché la parola percorra la sua ignota via tra gli uomini), e celebrata nella comunità, non solo nella cosiddetta liturgia della parola ma in ogni azione sacramentale, inscindibilmente costituita da parola e gesto. Valga per tutte la celebrazione eucaristica, al cui centro si collocano le parole della istituzione (nella notte in cui fu tradito... Ecco un grande dono del Vaticano II, secondo il quale ogni preghiera, anche non sacramentale, è biblicamente sostenuta: Dio infatti dona la sua parola perché essa ritorni a lui come preghiera della chiesa; ne deriva una fedele cura dell’annuncio o della lettura della parola, tendenzialmente in ogni celebrazione sacramentale, e in ogni preghiera della comunità radunata.
È parola imperativa, che vuole essere praticata: si tratta dell’agire che nasce dall’ascolto e dalla fede come verità compiuta della parola detta; l’agire è insieme spendersi, ossia credere sia nel dire sia nel fare: la parola infatti ha un fondamentale carattere testimoniale. Da qui nascono le caratteristiche morali della parola vera: il parlare sì sì, no no (il grande impegno pastorale dell’educazione morale); il riconoscere lo straniero, l’oppresso, ecc. (ricordo di Don Claudio Bergamaschi, Don Tullio Favali, Don Paolo Bazzotti, Don Daniele Corridori, Don Maurizio Maraglio, ecc; ci sono tanti altri esempi edificanti nel libretto già citato). 
È parola pensata: come ripresa pensosa o ragionevole, in dialogo con le culture attuali sia vicine che lontane. Da qui l’impegno a continuare e a crescere nell’apprezzamento dello studio della teologia come servizio alla parola accolta e annunciata; ecco il servizio dell’Istituto superiore di scienze religiose S. Francesco (ricordo di Don Antonio Bonora).
È parola rifiutata, non creduta e non praticata, travisata, dentro una storia di peccato e di menzogna; eppure una parola inconfondibile e certa. 

In tutto ciò la parola è più che mai attiva: per non trascurare questo decisivo aspetto della parola sottolineiamo almeno questi aspetti.
È parola di giudizio (Giovanni 12,48-50) di chiamata a conversione (Atti 2,37s.; 3,26) e di riconciliazione (parola della Croce) anzitutto sulla chiesa, in vista della remissione dei peccati; è una profetica chiamata alla penitenza, come richiesta di perdono per i peccati, non tanto per le colpe passate della chiesa, ma per i nostrissimi e attualissimi peccati: quelli dei ministri e quelli dei laici. Forse è da richiamare in proposito una cura assidua della parola penitenziale, della confessione dei peccati, che del resto la Scrittura  tanto generosamente pone sulle nostre labbra.
(in sintesi) È parola che impoverisce la chiesa, sottraendole attivamente sicurezze e ricchezze e riconoscimenti umani, e proprio in questo modo la rivitalizza: è parola della croce (1 e 2 Corinti). A questo punto non si può non porre una domanda sullo stile di vita dei cristiani, siano ecclesiastici, religiosi, laici. Né dobbiamo dimenticare che alla primissima alba del mondo che sarà poi moderno il primato della parola, della evangelizzazione e della predicazione fu strettamente legato ad una rigorosa povertà dei predicatori: ricordiamo solo S. Domenico,  S. Francesco, S. Chiara. Furono concordi in questo anche altri grandi riformatori moderni: S. Ignazio di Loyola (i cui compagni venivano chiamati ‘poveri preti pellegrini’), S. Carlo Borromeo, S. Roberto Bellarmino, ecc. Del resto anche al Concilio Vaticano II crebbero insieme l’attenzione all’ascolto della Parola (già nella costituzione  sulla liturgia Sacrosantum Concilium si legge al n. 7: «Cristo è presente nella sua parola, poiché lui stesso parla quando le sacre scritture vengono lette nella chiesa»; e al n. 24: «Massima è l’importanza della Scrittura nella celebrazione della liturgia» e ancora più nella Dei Verbum), la comprensione della chiesa come popolo di Dio (Lumen Gentium; naturalmente popolo non significa ’nazione’ o ‘la nostra gente’, ma donne e uomini credenti radunati da Israele e dalle nazioni: n.9), l’esigenza della povertà della chiesa (che non ebbe un suo documento, ma si trova sparsa qua e là in numerosi documenti) e l’attenzione al mondo (Gaudium et Spes).
Parola come vita 

(aspetti del dinamismo della Parola nella conduzione della vita cristiana: 

rigenerati dalla parola di Dio viva ed eterna – 1Pietro 2,23)
Presentiamo ora qualcosa come un breviario (metodo) per favorire una sintesi interiore tra fede e vita, una sintesi che diventa sempre più complessa e problematica all’interno delle nostre comunità cristiane, presso le quali il senso della fede e di una prassi di vita conforme alla fede è vistosamente e costantemente eroso, sia nella vita privata come in quella pubblica. Presentiamo quasi una piccola storia della parola, che non finisce di sorprendere: la parola di Dio può spuntare ovunque, mentre ai credenti spetta il compito di riconoscerla e rallegrarsene; certo è una parola umile, ma capace cogliere l’intima verità della vita e di trasformarla (è questo il nucleo forte della speranza: conversione e rinnovamento nel tempo, compimento nell’eternità). Del resto la vita umana è un intreccio di esperienze di senso, intenzionalmente capaci di muovere gli uomini nella ricerca del bene e del giusto. Ciò senza alcuna pretesa da parte dei cristiani di dominare il mondo umano, oggi scrutato con l’ausilio di numerose forme del sapere empirico e umanistico, alle quali si sovrappone spesso la mediazione della comunicazione di massa. Qui si tratta solo di indicare, sulla scia del convegno di Verona, alcuni aspetti della sapienza cristiana, insieme alternativa e integrativa delle inconcluse vicende e ricerche umane (una versione di eros e agape). È anche occasione propizia per  correggere sia una pastorale della duplice via, che giustappone ‘Bibbia e giornale’, come pure una pastorale concettualistica,  che tenta di dedurre da un principio astorico e astratto la prassi concreta. Si tratta dunque di parola:
Per gli affetti: parola che dà profondità, benedizione e comandamento alla buona relazione tra uomo e donna nel matrimonio (una parola cristiana per dire gli affetti). Perciò gli incontri di preparazione al matrimonio vanno proposti sempre più quale introduzione alla fede intera, nella condizione della relazione di amore fedele tra questo uomo e questa donna: si tratta del matrimonio, che proprio sulla fede si basa e su questa contribuisce a configurare la chiesa, sposa di Cristo. È anche parola che dà grazia / carisma alla verginità e al celibato (l’altra parola cristiana per dire gli affetti), il cui discorso è stentato e talora posto quasi al margine della vita della chiesa, mentre merita di condividere col matrimonio lo spazio ecclesiale delle scelte di vita in vista del Regno di Dio. È parola che, sulla linea della promessa, mediante la disponibilità - esposizione (la quale richiede fede) dei genitori dà profondità, benedizione e comandamento alla generazione / accoglienza di un figlio. Tale disponibilità costituisce intenzionalmente una disponibilità a credere, e così indirettamente predispone i genitori al battesimo (rigenerazione) di un figlio neonato. Ciò invita a trasformare anche gli incontri di preparazione al battesimo di figli neonati in un accompagnamento dei genitori all’intera fede cristiana, in continuità e approfondimento del cammino matrimoniale; in particolare li invita ad assumere di buon grado il compito educativo, spesso davvero difficile, e quindi ad unirsi coscientemente e attivamente alla comunità della alleanza. Quanto appena suggerito non avvalla l’attuale prassi di battezzare bambini, una prassi talora assai sbilanciata, in quanto molto ridotta appare la presenza viva di quella chiesa, composta dai genitori e dalla comunità locale, nella cui fede l’infante dovrebbe essere accolto. Il risultato è che spesso all’educando, e non solo dopo la Confermazione, ma ben prima, viene negata proprio la parola della fede. Si potrebbe riformulare la figura del padre / madre spirituale, padrino o madrina, nel senso che in occasione della richiesta del battesimo da parte dei genitori la chiesa affianca a coloro che per lo più sono scelti quali padrini e madrine in base alla parentela e all’affetto una figura ministeriale della chiesa, appunto un padrino / madrina della fede dei genitori. È ovvio che ciò potrebbe avvenire sia prima della celebrazione come preparazione, sia dopo di essa come mistagogia, oppure(meglio) con formula mista. In generale, sia per i bambini, come per i ragazzi e gli adulti, sarebbe molto utile organizzare la catechesi non soprattutto come preparazione (quasi un lasciapassare) a una celebrazione sacramentale singola, quanto piuttosto come un avvolgimento e dei sacramenti e della vita cristiana.
Per le fragilità umane: non è un caso che molte prove si verifichino nell’ambito degli affetti: come l’impoverimento fino al fallimento del matrimonio o della verginità (come attestano le recenti dolorose vicende di alcuni preti e religiosi), o come le difficoltà anche molto gravi nella educazione dei figli, ecc., C’è poi il tempo della sofferenza e della malattia, che rimanda al limite anche estremo della morte. Anche ora la parola di Dio, la parola che Dio mette sulla bocca degli uomini, è molteplice: è interrogativa, fino al punto in cui Dio insegna all’uomo la protesta; è parola sospesa, alla quale non si ode risposta; è parola frequente di consolazione e di promessa / speranza, sempre legata alla remissione dei peccati (come nella preghiera di unzione degli infermi); e per la morte è parola, anzi voce (Giovanni 5,25) misteriosa di vita eterna e di risurrezione. Circa la celebrazione delle esequie dovremmo insieme sottrarci, con gentile fermezza, alle richieste di comodità e sbrigatività, talora suggerite da qualche parente e da qualche agenzia funebre come criteri immediati  per la celebrazione delle esequie. Questo per poterle celebrale invece secondo la viva parola della fede e della preghiera della chiesa (i criteri appropriati sono ben suggeriti in Sacrosantum Comcilium n. 35).
Per il lavoro e la produzione e distribuzione di ricchezza e benessere: parola di riconciliazione tra gli uomini; parola di giustizia, a partire dalla giustizia di Dio, nelle relazioni di azienda; parola di assunzione di corresponsabilità per uno sviluppo integrale e generale degli uomini. Pastoralmente questa parola assume molte figure: nel dialogo tra credenti e con tutti [sindacati, scuola, associazioni, ecc.: con le parole ventennali del vescovo Egidio si tratta dell’attenzione al territorio, all’Italia, all’Europa, al mondo]; è parola che vede l’ingiustizia, che smaschera e denuncia la prepotenza; è parola che esercita i giovani ad assumere impegno e iniziative per produrre, e non solo per consumare, ricchezza e per distribuire benessere. E certo è una parola ‘laboriosa’, difficile da pronunciare, ma tanto urgente, anche al fine di proteggere i cristiani, oggi particolarmente esposti alle seduzioni del possedere dominativo, della accumulazione proprietaria (Luca 12, 13-21), e per maturare, anzitutto nella chiesa, il senso del servizio che nasce dalla giustizia di Dio e che sostiene anche le fragili e fugaci attuazioni della giustizia sociale. Ne consegue ad esempio l’opportunità di una unificazione di prospettiva e forse anche di struttura e di iniziative tra Caritas – con le opere segno, ma senza trascurare le iniziative individuali e le associazioni non confessionali, alle quali per altro molti cristiani partecipano - e pastorale sociale e del lavoro; questo potrebbe dare maggiore spessore e stabilità anche al volontariato. È in fondo l’impegno a superare la tanto deprecata estraneità tra fede e vita, il nucleo duro del progetto culturale della chiesa. 
Per la cittadinanza dei cristiani: come parola di collaborazione per la quale i cristiani, pur non possedendo un modello politico compiuto al quale tutti dovrebbero adeguarsi, offrono un contributo  per la ricerca di un bene civico parziale e provvisorio, condiviso o almeno tollerato da tutti (nel senso dei diritti e doveri individuali), nel riconoscimento di una visione irriducibilmente plurale di fondo (democratica) del bene sociale (comune); la parola di Dio allora si coniuga come cooperazione, discussione critica, opposizione, ricerca, ecc.: i molti modi del reciproco riconoscimento politico (ossia parziale) di persone, diverse per le concezioni di fondo del vivere umano. Si tratta di una nuova sfida per i credenti, ma per tutti infine, che offre anche non poche opportunità ai cristiani. In questo contesto diventa sempre più necessario prepararsi e fare esercizio di discernimento nelle comunità cristiane, con l’aiuto dei pastori, accettando e misurando le inevitabili tensioni, che emergono anche tra i cristiani sia nel mondo del lavoro come in quello delle istituzioni politiche: un esempio significativo al presente è offerto dalle tensioni intorno all’istituto della famiglia. 
Chiusura
Parola affidata allo scriba cristiano 
Tutto ciò sia detto senza voler ‘strafare’ (una tentazione dalla quale per un ventennio ci ha messo in guardia il vescovo Carlo, col rimando alle parole di Gesù: «Non temere piccolo gregge, perché il tuo Padre ha voluto affidarti il suo regno» Luca 12,32), ma secondo le energie che le nostre comunità hanno, e con ordinata progressività. Queste energie, non dimentichiamolo mai, possono e devono essere invocate nella preghiera, e anzi fatte crescere nell’esercizio tenace e acuto del discernimento. E tutto ciò sia detto con profondo rispetto di quelle esperienze umane (come matrimonio, generazione di figli, attività economiche, impegno politico e culturale, ecc.) che solo a prima vista appaiono evidenti quanto al loro senso, mentre abbisognano di una paziente illuminazione e di fedele impegno pratico per giungere a quella verità di cui pure sono gravide. Così del resto appare nella predicazione di Gesù, che accoglie le domande umane correggendole, ossia indirizzandole al loro obbiettivo proprio (cfr. per esempio Luca 10, 20 non rallegratevi perché i demoni…; 10,29ss: chi è il mio prossimo – sei tu prossimo al bisognoso?...; 11, 27 beato il ventre … beati piuttosto…; 15, 27-29: se uno viene a me e non odia…). Credo proprio di aver ceduto abbondantemente alla tentazione di suggerire molte, anzi troppe cose: del resto mi sono stati chiesti proprio dei suggerimenti. Certo non si tratta di un programma pastorale; assomiglia piuttosto al disegno di uno sfondo dal quale in ogni direzione sprizza fresca l’acqua della parola. Suggerisco dunque di intendere questo intervento al modo di una dispensa in cucina, dispensa dalla quale ogni scriba cristiano, divenuto discepolo del Regno, estrae cose antiche e cose nuove (cfr. Matteo. 13,51s.).
Settimana della Chiesa mantovana 8-16 settembre 2007

Incontro di Sabato 15 settembre 2007 
Spunti e orientamenti per una azione pastorale 
che riconosca il primato e la compagnia della Parola 

Gesù Cristo

(traccia della relazione di Don Alberto Bonandi)
Introduzione

 il contesto della settimana della chiesa mantovana
PAROLA COME VERITÀ 
parola (Gesù) è dono e risposta (fede); 
la parola è testimonianza ricevuta e resa; 
nello Spirito la parola convoca la chiesa, la fonda e la dinamizza, la unifica e la diversifica.
PAROLA COME SPIRITO 
(aspetti della costituzione della chiesa mediante la Parola):
parola accolta, predicata, confessata, pregata, celebrata, praticata, rifiutata, di giudizio, della Croce.
PAROLA COME VITA 
(aspetti della conduzione della vita secondo lo Spirito da parte della Parola) 
a. affetti (matrimonio e generazione di figli)

b. fragilità (fallimenti, malattie, morte)

c. lavoro (giustizia, dialogo, impegno a produrre e distribuire conoscenze e benessere)

d. cittadinanza (collaborazione e riconoscimento critico in una società pluralistica)
Chiusura
Parola affidata alla sapienza dello scriba cristiano
